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Lo termoteropio è un principio
conosciuto in opicolturo
e opplicoto do tempo
nello lotto ollo vorroo.
Molgrodo questo non è
uno tecnico di semplice
opplicozione nello protico
quotidiono o meno che
non si ricorro o strumenti
innovotivi. Nell'orticolo
è presentoto un excursus
storico sull'orgomento
e uno strumento innovotivo
chiomoto Termovor messo
o punto doll'lZS
Lozio e Toscono

ARTE I -LATERMOTERAPIA
IN APICOLTURA
Il Plincipio ,lcll.r rcrrrr,,r, r.rl,i:r

venr-re applicato per 1a pr:ir-nir volta nclla
lotta alla varrca da Chuang e Lee nel 1970.
II metodo si f-onda sul fatto che le api e

Varroa destntr-tor (V destr'uclay' hanno un:r

diversa se r-rsibilitiì :rl calore: la tempcratura
ottimalc per le api opelaie varia da 15 a 36
'C e lc api regine prefèriscono una tenìpe-
ratura cli 26-34'C (Kornissar l99l), ngl
tre V destructor ha unir tempelatlrra
ottimale di sviluppo paria a 32.6'C (rien-

trano appicno nel r:rnge di sviluppo della
covata maschile, par:i a 30-34 'Cl).
Sebbcnc molti dati siano stati raccolti sulla
eflrcaci :r d e Il ir ternroter r.pia ( Ruttn er I 9 7 7 ;
I{hrust 1978; Knrpou & Zabelin 1978; Rir-
ter & Ruttner 1980; Solou-eaa l9B3: I{o-
rnissdr 1985; Hoppe & Ritter 1987; 1989;

Rosenkranz 1987; Ahmad 1988; Eryels &
Rosenkrttnz I992; Harbo I 991; Engcls

1994 t, lue'to sistcrrr:r rrtrr r'ì. ono\ce iìn -

cora parametr:i cli riferimcnro assolr-rti, in

qllanto i ten'rpi e le temperatti.c ortim:rli da

applicare per il controÌlo dclla viìrroa \ra-

riano irr lìrrrzionc ,li Jir.r'i [,rrarnerri. in

primis dello strlrrìe nto :rclottato.

Esistono diversi mctodi cli appìicazione cleÌ

calore. Ad esempio:

I ) è possibile ALTMENTARE r-.A rÌ.N4 plltdt'Lrtu\

NF,I. NIDo. ln questo moclo sfì'rrttiarno
il fàtto che le larve dellc api sono in
grado cli sopportàrc 2-3 eraclì in piir
della varroa-

Glìt Engek (Engels & Rosenkrartz 1992;

Engek 199,1)iÌvev:ì prov:rto a scalclarc la

cov:ìta opcrcolata al cli fìrori dell'alvcatc

applicando diversc tcmperatr-rre (da /+0

a 45'C) e tempi (cla 4h a l2 h). Con iì

Vanno,tcoN nì()r.r.trR (Fig I)è possibilc

trir\.ì\àr( ruLto il nido iD un c.r\\onr rLl'

morcgolabile. Ma lo stesso obicttivo prrò

esscrc ottenLrto nrolto ;riìr scrnplice-

mentc scaldando con la luce solarc gli ,rl-
veari dopo averli chir-rsi con rÌnr l:rstra c1i

vetro coperta cla un panno sculo (uncr

studio in Pakistirn ripor:ta che, con LrìA

tempcratlrr.ì arnbientale estcrrìiì di
42"C, la terÌlperatur.ì intcrna clegli al-
vcari saliva a 46"C in 15-20 nrinuti)
(Ahruod 1988). Mt la tcmperatrLr:a del
nido puo essere aumentàta allche scal-

danclo diretramente i f,rvi medianrc l'in-
serirncnto di resitenze elettrichc interne
agli stessi. È .1,r.rto il caso clcl Tt-.Rir,ttt,

r,,rn (Fz.g. 2), del Mtt tZ,t,r,r.n (Ii.q. 3) e

del Bt,r. r:rutc: (Fig. ,l).

2) è possibile anche scalclarc gli scirrrni
appena raccolti o le api aclulrc dopo
averle esrratte dall'alveare. Talc oper:r-

loto I -Vorrooconlroller

(www.vorrooronlroller.rom - E(0DESIGN (0mp0ny

GmbH Neubougosse25/2/3 A 1070 Wien).
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zione può esser reaiizzata sia in estate

(Ritter I 98 I ; De Jong et al. 1982) che in
inverno (Harbo 1994), inmetenclo le

api in una cafiÌera cilindrica fatta da rete

metallica in cui viene fatta circolare aria

calda a 43-48 o C per 5-15 mtnutr (Gro-

bou 1977; Smirnou l97B;Karpou & Za'
belin 1978; Komissar 1985).

Qtrando si vuol applicare la termoterapia

per il controllo della varroatosi dobbiamo

sempre tener presente anche possiLrili in-
cor-rvenienti:

l) lrontutta DII-LE Apt: dovuta al fatto
che la temperatura massima di soprav-

vivenza clella varroa è comunque molto
vicina a quella delle api. Non a caso, in
bibliografia vengono riportati casi di ele-

vata mortalità de1le api e delle regine

nella :rpplicazione della termotelapia
(Choi 1985; Choi 1986;Hoppe & Ritter

1986; De Jong 1990; Rosenkranz 1987;

Solou'eua, 198i). La covata più giovane
(fino a 9-10 giorni) è la piii sensibile al

trattamento termico (Appel & Buchler

l99l). Al tempo stesso dobbiamo arrche

tener preserìte che non dovremmo con-
siderare solo la riduzione della % di sfàr-

fallamento come danno che può essere

cvidenziato negli rlveari rrartati. ma

anche la riduzione della durata de1la vita
degli adulti;

2) tl apr ADLTLTE lr,NDoNo A vENTTLARI,

nel tentativo di compensare l'incre-
mento della ternperatLlra che viene ap-

Foto 3 - Milezupper.

Iolo 2 - Lo slrulluro inlerno del Termovol inserito sul teloio del fovo.
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portato per uccidere la varroa. Questo
da un lato str-essa la famiglia e dall'altro
può rendere incostante l'efEcacia acari-

cida del trattamento (Hoppe e Ritter
1986, Hoppe e Ritter 1987).

3) le temperature applicate possoilo com-

portare la fusione della cela dei favi.

In conclusione, è possibile afÈrmare che il
controllo di Varroa destructor con la ter-

moterapia non è di facile applicazione e ri-
chiede comunque 1a disponibilità di tempo

e strumentazione adeguata (Brodsgaard &
Hansen 1994; Komissar 1985).

PARTE2-SVILUPPODET
DISPOSITIVO TERMOVAR
Termouarè un disposìtivo ideato nel 201 I

e presentato come progetto applicato alle

produzioni apistiche neli'ambito del Pro-

gramma di Suiluppo Rurale della Regione

Lazio 2007/2013 (Reg CE n. 1698/2005) -

Misura 124.

L'Istituto Zooprofilattico SperirnentaIe del

L;Lzio e della Toscana "M. Aleandri", in col-

laborazione con 1e ditte Melissa Soc. Coop.

e Apicoltula Bartoccini, ha infatti realizzato

rale strumento per 1'applicazione del calore

ai favi del nido nell'ambito del progetto:
"Sistema modulare innovativo per la lotta
alla varroa finalizzato al potenziamento
della produzione biologica in apicoltura".

La- re;itzzaziotte del progetto ha coinvolto,

oltre alle ditte sopra citate, anche un team

di ingegneri incentivando 1a collaborazione

e la cooperazione tra il mondo della ricerca,

dclla ploduzi.rne, trlsl-ormazione e .om-
nrelcirlizzazi.rn., al fine di licercare inrieme

le migliori soluzioni dal punto di vista tec-

nico - commerciaie. 11 progetto, adottando

un approccio di eco-compatibilità e f im-
piego di energie da fonti rinnovabili, ha

messo in campo una strategia di lotta in-
novativa alla principale patologia che af-

fligge le api e che comporta ingenti perdite

Foto4-Beeethic.
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in termini di produttività e patrimonio ge-

netico degli alveari più forti: la vanoatosi.
Lo strumento innovativo sviluppato con il
progetto permette di uilizzare il calore

come mezzo di lotta aIla varroa impiegando
l'energia fotovoltaica e limitando l'uso di
acaricidi a forte impatto ambientale. Nel
corso del progetto si è voluto predisporre,
infine, un sistema di tipo "modulare" adat-

tabile cioè alle dimensioni delle diverse

aziende apistiche con un possibile impiego
nell'apicoltura hobbista e proÈssionista, sia

essa stanziale che nomade.

I1 dispositivo messo a punto, denominato
"Termouar" (Fig. 2 e 5) prò essere impie-
gato sia in apicoltura biologica che con-
venzionale. Tbrmouar si presenta come un
foglio sottile di materiale plastico per ali-
menti con all'interno una resistenza e sen-

sori di temperatura. Su tale foglio è

possibile attaccare i fogli cerei comune-
mente impiegati in apicoltura (Fig. 2 e 5) e
può essere fissato ad un telaio di dimen-
sioni standard.

Rirerrs

Dopo il suo inserimento alf interno del te-

laio, il foglio cereo viene normalmente co-

struito dalle api (Fig. 5 e 6) integrandosi
così all'interno dell'alveare con gli altri favi
del nido.
L'Istituto Zo oprofiattico Sperimentale dei

Lazio e delIa Toscana "M. Aleandri" si è oc-

cupato della messa a punto del prototipo
attraverso la predisposizione di diverse con-
figurazioni e Ia valutazione di questo stru-
mento innovativo.
Con apposite prove di laboratorio, in cui il
Termovar è stato testato in un fi'igo-termo-
stato simulante le condizioni di tempera-
tura e umidità presenti nell'alveare (FiS. 6),

sono state valutate le performance in ter-
mini di efIcacia acaricida e tossicità per la

covata di diversi valori di temperatura e

tempo di riscaldamento. Una volta indivi-
duata Ia temperatura ottimale, infatti, sono

state realizzate delle prove di campo presso

gli apiari della Cooperativa Sociale Melissa

e 1'Azienda Agricola Bartoccini per valutare

il dispositivo in un'ottica di lotta integrata.
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[oto 5 -Termovor, su cui le opi hunno coslruito il Ioro fovo do nido.
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lì.icapitolanclo, i principali vantaggi der:ivanti

dalf impiego clel Tér-movar sono quelli c1i:

. risultare una valida str-ategia cli lotta r-rella

conduzione bioloeica degli irllcvamenti;
. rtzionalizzare le cure degli alveari r:idu-

cenclo fòrtemente I'impiego di acaricìdi;

' Iror., efiì ttu,tr'. iI ttltrtattt, ttto ltttir:trro.t
ancl're in presenza di melario;

. assenza di tossicità per'le api adulte.

Lir cliffusione e la divulgazione clel ;rrogetto
è avr''enuta sul territorio laziale con cinque

incontli che hanno coinvolto lc dir.erse

Provincie dellc regione al fìne di sensibiliz.-

zare glì apicoltori sulÌe novità c1i questo

strLlmento. L'Isrituto Zooprofilattico Spe-

rirnentale del I-:rzio e della'Ibscana "M.Ale-

andri" pnbblicherà sul suo sito (wutut.ìzsb.it/

apico/ttu'a) una pagina relativa al progctto
in cui riasslrmerà i risultati scierrtilìci orte-
lìuti con le provc di labor:atorio e cli campo,

nonché gli svilqrpi delf innor.azione dal

punto c1i vista tecnico.
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Foto 6 - Le prove di loborotorio rcnil lermovar.
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